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Difendo l'Italia 
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«V 

E venuto il momento di dirlo ad alta voce: l'Ita­
lia va difesa. Non per giustificare i suoi politi­
ci inetti o i suoi amministratori corrotti. L'Ita­
lia va difesa perché la sua presenza, in Euro-

•»»•»»•«»••»» pa e nel mondo, È essenziale. Esiste un pro­
vincialismo a rovescio, venato di masochi­

smo. È il provincialismo, forse, più insidioso. Tende a 
prendere per oro colato tutto ciò che si pubblichi all'e­
stero sull'Italia e sul carattere degli italiani. È la conse­
guenza di un senso di inferiorità che viene da lontano, 
contraddittoriamente oscillante fra il fascistico «Taci; il 
nemico ti ascolta» e il pudibondo «Giù le gonne; gli stra­
nieri ci guardano». Gli articoli che, con una convergen­
za commovente, i due grandi settimanali nordamerica­
ni, benché ferocemente concorrenti fra loro, Time e 
Newsweek, dedicano all'Italia sono cosi all'unisono -
nella loro macabra negatività - che ogni sospetto appa­
re giustificato. Non c'è oggi giornale italiano che non ne 
riprenda i motivi e non pianga lacrime amare. Mi sem­
bra un errore. L'Italia va difesa. Ciò non vuol dire difen­
dere uomini politici indegni del loro ruolo - piccoli uo­
mini che non vedono al di là dei loro interessi di partito 
o di collegio elettorale, incapaci di comprendere, nel­
l'azione pratica e non solo a parole, che l'Italia è oggi in 
bilico fra Europa e Terzo mondo, fra una modernità 
compiuta e uno spirito borbonico duro a morire. Nep­
pure si tratta di difendere quegli imprenditori che a pa­
role inneggiano al mercato e alle sue leggi, salvo poi a 
corrompere gli amministratori pubblici per ottenere ap­
palti da trasformare in rendite. Questo «capitalismo di­
nastico» va analizzato e denunciato per quello che è: la 
caricatura del capitalismo dinamico, fondato sul calco­
lo razionale e non sulla tangente corruttrice. 

L'Italia va difesa con la piena consapevolezza dei li­
miti, dei vizi e delle antiche inefficienze della sua classe 
dirigente in senso lato, quella che comprende sia la 
classe governante che quella «influenzante» (giornalisti, 
professori, preti, ecc.). 

Newsweek commenta l'uccisione di Paolo Borsellino 
indugiando sugli aspetti, a loro giudizio, pittoreschi e di 
colore di funerali di Palermo. C'è da domandarsi se per 
avventura non stiamo tornando ad una ruova edizione, 
non troppo riveduta e anzi piuttosto peggiorata, dell'ita­
liano irresponsabile mandolinista. Time rincara addirit­
tura la dose. Una volta diceva che l'Italia era in agonia, 
per magari poi, di I) a poco, ricredersi ammirandone la 
perdurante vitalità. Adesso scrive che l'Italia è sull'orlo 
dell'abisso. Si afferma che oltre la metà dei parlamenta­
ri è eletta con fondi che sono il frutto di corruzione. Non 
c'è uno spiraglio di luce. Non c'è un filo di speranza. 
Siamo nella disperazione assoluta. Mi domando che 
cosa si sarebbe dovuto dire degli Stati Uniti di fronte alla 
bara di un presiderjte in carica assassinato e degli altri 
«càdàveH'ècc'élIériti», a cominciare da quelli di Martin 
Luther King e di Robert Kennedy. È probabile che que­
sta Campagna puramente negativa contro l'Italia prelu­
da e spiani la strada ad una «Europa delle patrie» di 
marca gollista dominata da un robusto direttorio fran­
co-tedesco. . 

L e difficoltà italiane sono reali, ma intanto, 
con incredibile altezzosità, la Germania alza 

• 'unilateralmente il suo tasso di sconto, infi­
schiandosene delle conseguenze depressive 

•»»»•»»»»» sull'economia del resto d'Europa, in primo 
luogo dell'Italia, costretta a «svenarsi» per im­

pedire la svalutazione della propria moneta. Si pubbli­
cizzano i misfatti della mafia, ma intanto nessuno segue 
l'esempio della legislazione italiana per ciò che riguar­
da il riciclaggio del denaro sporco, che in Francia e spe­
cialmente in Germania trova ottimi sbocchi e margini di 
manovra. La campagna anti-italiana copre e prepara il 
disegno di un'Europa a due velocità, con un Nordeuro-
pa progredito e un'Europa mediterranea a far da con­
tomo. E un disegno - consapevole o inconsapevole che 
sia - da contrastare e da combattere in tutte le sedi. L'e­
sito non sarebbe l'Europa federale che gli europeisti più 
lungimiranti - da Ernesto Rossi ad Altiero Spinelli - au­
spicavano, ma molto più semplicemente e deplorevol­
mente l'Europa dei bottegai, un'Europa come confede­
razione di stati forti, seguiti da una serqua di Stati debo­
li, degradati a governi e a stati di comodo. 

Ben vengano, dunque, i moniti all'Italia, ma ci si 
astenga dalla pura distruttività, dietro la quale mal si na­
sconde la boria inaccettabile di paesi, nazioni e governi 
su cui grava la responsabilità storica di quella guerra ci­
vile europea che è stata la seconda guerra mondiale. 
L'Italia e i suoi governanti vanno criticati, anche dura­
mente, ma per sollecitarne la crescita, l'uscita dall'im­
mobilismo che nutre e fa esplodere le proteste irrespon­
sabili, il rinnovamento delle strutture e il ricambio del 
personale politico ai posti di comando. 

I problemi dell'Italia non sono solo italiani. Coinvol­
gono l'Europa. Sono i problemi della forma democrati­
ca di governo alle soglie del Duemila. 

Intervista a Giovanni Giovannini 
presidente della Federazione degli editori 
dopo la richiesta di rivedere le concessioni tv 

«Berlusconi offeso? 
Non è colpa nostra» 

• i ROMA. Massiccio, burbe­
ro, anche galante, ma cauto 
nelle dichiarazioni e deciso a 
centellinare il suo tempo per 
tener dietro agli impegni di 
una giornata di fuoco, Gio­
vanni Giovannini - in mani­
che di camicia dietro la scriva­
nia che occupa l'intera stanza 
- non rinuncia al suo perso­
naggio: il presidente degli edi­
tori, all'indomani della lettera 
al Governo in cui chiede di 
fermare Berlusconi, risponde 
secco e avaro sulle vicende 
che stanno scuotendo il mon­
do della tv. Le concessioni 
delle frequenze. Ma avverte 
lubito: «Su quel documento 
non ho niente da dire. Non è 
per una foto su un giornale 
che intendo tornare sopra 
l'argomento. Abbiamo già 
detto tutto, spiegato minuzio­
samente, adesso sta a voi gior­
nali parlare...». 

Intanto, a parlare sono i fat­
ta. Il documento, in cui si de­
nuncia che dodici televisioni 
•azionali sono troppe e che, 
m questa situazione, la Finln-
vest manterrebbe inalterata 
una «posizione dominante», 
già denunciata dal Garante 
fcer l'editoria e dal Consiglio 
l i stato, ha infatti fatto espio-
•ere la reazione di Berlusconi, 
Rie l'altra sera da Segrate ha 
Immediatamente diffuso una 
nota in cui minaccia di uscire 
dalla Fieg. E al fianco di Berlu­
sconi, oltre all'amministratore 
delegato di Telepiù, Mario Za-
none Poma, nelle ultime ore si 
è schierato anche Leonardo 
Mondadori, presidente della 
Leonardo Mondadori s.p.a., 
che sostiene che «la campa-

8n«"pbfffica e giornalistica 
ella Reg contro un singolo 

Editore è di eccezionale gravi­
ta. Non ha riscontri nella sto­
ria economica italiana». 

Ieri il sottosegretario alla 
presidenza del Consiglio, Fa­
bio Fabbri, ha incontrato ì 
«contendenti»: prima lo stesso 
Berlusconi, poi Giovannini. E 
anche queste riunioni hanno 
avuto echi polemici. Video­
music attende di essere con­
vocata; ReteCapri ha annun­
ciato che si è tenuto (il 28 lu­
glio) il primo round contro le 
Concessioni a Telepiù, davan­
ti al Tar della Campania: le tv 
associate nel «Terzo polo» 
(circa 200), da parte loro, 
panno invece presentato ri­
corso al ministero delle Poste 
contro il decreto Vizzini sulle 
graduatorie delle emittenti lo­
cali, che ha modificato le pre-
Cedenti decisioni, e denuncia 
violazioni alla stessa legge 
Mamml e «eccessi di potere». 
Una posizione che sarebbe 
condivisa anche da una parte 
degli aderenti alla Rft, l'asso­
ciazione vicina al gruppo Fi-
ninvest. 

In Parlamento, intanto, un 
gruppo di deputati democri­
stiani ha chiesto di portare a 
due le tv di Berlusconi, mentre 
Nadia Masini e Betti Di Prisco, 
$c\ Pds, hanno chiesto al mi-
listro Pagani di rispondere al-
> loro richiesta di sospendere 
rilascio delle concessioni al-

e pay-tv. Il presidente del Se-
iato, Giovanni Spadolini, ha 
letto ieri, incontrando I gior-

aalisti parlamentari, che «c'è 

Ina situazione di pericolo per 
futuro della stampa, che de­

ve essere denunciato con 

Sono di nuovo giorni di fuoco sul 
mondo dei giornali e della tv: il 23 
agosto scade il termine previsto per il 
rilascio delle concessioni per la radio­
diffusione televisiva. Il ministro Mauri­
zio Pagani ha annunciato un possibile 
slittamento dei tempi. E la polemica è 
riesplosa. Gli editori hanno denuncia­

to che 12 tv nazionali sono troppe e 
chiedono un rinvio nelle decisioni. Per 
riflettere, per discutere ancora. Per evi­
tare che la «legge Mammì» porti al sof­
focamento della carta stampata. Ber­
lusconi minaccia di uscire dalla Fieg. 
Intervista a Giovanni Giovannini, pre­
sidente della Fieg. 

SILVIA QARAMBOIS 

Una veduta dell'azienda editoriale, ex Mondadori, a Segrate di Silvio Berlusconi. In alto Giovanni Giovannini 

chiarezza. L'equilibrio che 
riuscimmo a trovare alcuni 
decenni fa tra il mezzo televi­
sivo nascente e gli strumenti 
fondamentali della libera 
stampa tende a spezzarsi. Oc­
corre assicurare soprattutto 
nel campo della pubblicità 
possibilità di sviluppo e di so­
pravvivenza alla libera stam­
pa: la pubblicità è uno dei car­
dini essenziali per la sua auto­
nomia e per l'indipendenza 
dai centri politici ed economi­
ci». Dure reazioni anche da 
Botteghe Oscure: Vincenzo 
Vita, responsabile per l'infor­
mazione, ha sostenuto che «il 
governo ha pasticciato a lun­
go e non ha fatto le veriliche 
antitrust che doveva. Ha trac­
cheggiato a lungo per un pro­
blema di accordo politico con 
la Rninvest. Noi non consenti­
remo che sia legittimata una 
situazione di fatto». E Piero De 
Chiara (responsabile per l'e­
ditoria) sostiene che la prete­
sa Rninvest di avere tre reti in 
chiaro oltre a quelle di Tele-
più «rende definitivo un mer­
cato che è fortemente squili­
brato, con grande penalizza­
zione dello carta stampata, e 
va anche contro la lettera del­
la legge. In realtà questa pre­
tesa si fonda solo sull'accordo 

sottoscritto due anni fa tra De 
e PsiÉ non è pensabile un siste­
ma informativo figlio di una 
vecchia politica». 

Nella stessa palazzina di via 
Piemonte, dove ha sede la 
Fieg, c'era ieri un'atmosfera 
da quartier generale in piena 
attività, con rappresentanti 
delle diverse realtà editoriali 
che passavano da una riunio­
ne all'altra, e i fax perenne­
mente occupati: come nel 
pieno di una battaglia per la 
sopravvivenza. E qualcosa, 
forse, si stia muovendo... 

E allora, presidente, parlia­
mo dei fatti. Come è andato 
l'Incontro con Fabbri? 

È stato un colloquio riservato. 
Aveva già visto Berlusconi... Io 
ho ripetuto la nostra proposta, 
gli ho illustrato il documen­
to... 

I rappresentanti del gruppo 
Marciteci, doè di Videomu­
sic, hanno gii annunciato 
che scriveranno una lettera 
di protesta perché ritengo­
no scandaloso che 11 gover­
no al sia sentito In dovere di 
ricevere solo Berlusconi, e 
hanno spiegato che atten­
dono l'Invito per un incon­
tro. Cosa ne pensa? 

Credo che Fabbri abbia il do­
vere di sentire tutti. Non mi 
scandalizzo: è giusto che rice­
va Berlusconi, che, ascolti le 
diverse opinioni. Lui non si 
occupa di questa cose da an­
ni e anni come noi. 

Berlusconi ha sostenuto 
che se lo Stato accoglie le 
richieste degli editori per­
de di credibilità, cosi come 
l'ha persa la Fieg «con una 
iniziativa contraria ad ogni 
principio di deontologia 
professionale e che pone in 
discussione perfino 11 fon­
damento del vincolo asso­
ciativo». SI aspettava una 
reazione cosi dura? 

Non abbiamo detto niente di 
nuovo. Sono anni che ripetia­
mo la nostra posizione : prima 
dell'approvazione della legge 
Mamml e dopo la legge.. So­
no le stesse cose che io ho an­
che detto, e in modo più duro, 
all'assemblea degli editori 
dell'ottobre scorso. Berlusco­
ni era seduto in prima fila. E 
non aveva una bella faccia; 
non era soddisfatto neanche 
allora della posizione della 
Fieg. Ma discutere è sempre 
lecito.,. Persino la Chiesa cat­
tolica, nel concilio di Nicea, 
ha messo in discussione l'in­

fallibilità del Papa... 
Perché avete deciso pro­
prio ora, alla vigilia della 
pausa politica estiva, di 
scrivere al ministro delle 
Poste Pagani e al Presiden­
te del consiglio, Amato? 

C'è in primo piano la riforma 
delle istituzioni. C'è Palermo. 
E Milano, e la crisi economi­
ca, e la crisi di questo paese... 
D'altro canto è già stato deci­
so di rinviare la questione del­
le frequenze radiofoniche: en­
tro l'anno bisogna decidere 
sulla Rai: sembra logico si rin-
viino le concessioni, punto e 
basta. Io mi rivolgo alle forze 
politiche alla vigilia di quello 
che per il mondo dell'editoria 
è un momento importante: è 
necessario rifletterci bene. La­
vorare ancora. Le nostre pro­
poste, del resto, sono tutte nel 
rispetto della legge già appro- -
vaia. 

Ma un congelamento del­
l'attuale situazione cosa 
comportebbe? In fondo 
persisterebbe l'attuale si­
tuazione, con un soggetto 
privato in posizione domi­
nante e con tutto quel che 
ne deriva, a comincili re da 
una distribuzione pubblici­
taria squilibrata tra tv e car­
ta stampata. 

È una cosa complessa, e pro­
prio per questo Fabbri ci ha 
chiamato. Noi stiamo dicendo 
al potere politico di rinviare le 
concessioni. Nel paese ci so­
no sensibilità nuove, la di­
scussione si può riprendere... 

Cosa ne pensa dell'iniziati­
va di Andrea Borri, presi-
dente delia Commissione di 
vigilanza delia Rai, che In­
sieme ad altri deputati De 

., ha annunciato che propone 
una risoluzione per limitare 
da tre a due le tv di Berlu­
sconi? 

Niente. Non mi fate dire cose 
che potrebbero compromet­
tere in un modo o nell'altro il 
mio lavoro. A me non interes­
sa che i giornali parlino di me; 
mi interessa arrivare in porto. 

E quali saranno le nuove 
iniziative Fieg, come inten­
dete muovervi? 

All'interno della legge Mam­
ml. 

Allora parliamo di pubblici­
tà: del rapporto tra tv e car­
ta stampata, di affollamen­
to... 

È quello di cui stiamo parlan­
do. 

QueUo deUa pubblicità « 
stato un capitolo su cui, sia 
pure partendo da presup­
posti diversi, la Federazio­
ne della stampa e quella de­
gli editori si sono mosse 
nello sterno senso. 

Mi è sembrata una cosa sacro­
santa. E non solo dal lato eco­
nomico. 

Il rapporto con Berlusconi 
è compromesso? 

Questo non è un teatro dei bu­
rattini. Qui si discute di argo­
menti, lo so che lui è molto of­
feso, per uno scambio di bat­
tutine polemiche che abbia­
mo avuto. Ma io non sono of­
feso... Per finire: ho detto e ri­
peto che un paese moderno si 
merita un altro sistema di in­
sieme dei mass media. E a 
questo lavoriamo. 

Quando sarà possibile 
fare politica 

anche fuori dai partiti? 

LUIGI PEDRAZZI 

ell'art. 49 della 
nostra Costitu­
zione si legge: N 

A ^ «Tutti i cittadini 
^ ^ ^ ^ ^ hanno diritto di 
*******"̂™ associarsi libera­
mente in partiti per concor­
rere con metodo democrati­
co a determinare la politica 
nazionale». Senza pretende­
re di senverc un altro artico­
lo, tutti i cittadini possono 
associarsi liberamente, an­
che in piccoli gruppi, per 
concorrere democratica­
mente a controllare la politi­
ca, locale e nazionale, quale 
di fatto è «determinata» dalle 
rappresentanze elette attra­
verso la competizione parti­
tica. Ovviamente anche i 
partiti, specie quelli d'oppo­
sizione, possono esercitare 
funzioni di controllo, sia sul­
la «gestione» sia nel «proces­
so legislativo»; e sono anzi 
attrezzati e anche finanziati 
con risorse pubbliche per 
svolgere questa funzione. 
Ma il personale di partito, 
eletti e soci di base, sono in 
gran parte assorbiti nelle 
competizioni di potere tra le 
correnti e tra i partiti; la loro 
capacità di controllo si al­
lenta nelle mediazioni e 
quasi scompare negli scam­
bi reciproci; o si finalizza al­
la mera propaganda e alla 
demolizione dei concorren­
ti: i bisogni sociali restano 
sottovalutati e competenze 
importanti per il benessere 
comune sono sottoutilizza­
te. Per questo, senza atten­
dersi né il permesso nò un 
appoggio da parte dei partiti 
o di loro gruppi intemi, dei 
semplici cittadini possono 
associarsi, organizzarsi, an­
che informalmente al (ine di 
sviluppare capacità reali di 
controllo su costi e benefici 
di atti legislativi e deliberati­
vi, correttezza, imparzialità, 
effetti, di atti dell'ammini­
strazione locale o centrale. 
Tutti gli articoli della nostra 
Costituzione e lo «stato di di­
ritto» che essa ci garantisce 
permettono un esercizio 
continuo e penetrante di in­
formazione, analisi di dati, 
iniziative comunicative e va­
lutazioni a confronto. 

Quando parlo di una 
«proposta politica per dieci 
cittadini», intendo ricordare 
a me stesso e ai miei concit­
tadini, là dove sono e come 
sono, che già in pochissimi 
possiamo associarci per da­
re espressione concreta e 
utile alla nostra latente poli­
ticità, cominciando a pren­
dere sul serio il compito, 
non di «determinare», ma di 
controllare la politica, i suoi 
indirizzi, la sua gestione. Se 
esiste un volontariato socia­
le perchè non possiamo far 
vivere un volontariato civile 
e politico? Se in certi mo­
menti della storia abbiamo 
avuto i «volontari» in guerra, 
perché in pace non si può 
essere generosi di un pò del 
proprio tempo, per fini co­
muni e interessi comuni 
che, di fatto, ora sono visti 
male e serviti peggio dall'e­
sercito professionale dei po­
litici che occupano spazi ec­
cessivi della nostra società? 

Il volontariato politico 
può prodursi perché nella 
società vi sono energie e 
competenze superiori a 
quelle utilizzate dai partiti 
nella figura del militante di 
base o dell'esperto in came­
ra; e perché saggezza vuole 
che non si entn nella dimen­
sione della politica solo for­
mando ultenori «liste» in 
concorrenza per acquisire 
una quota proporzionale di 
potere, di veto o di ricatto, in 
assemblee elettive Chi giu­
dica da abolire la proporzio­
nale e tutti i guai che essa 
sviluppa e induce, non può 
cominciare la riforma della 
politica ripetendo in piccolo 
i comportamenti che critica 
in grande. La maggior parte 

delle nuove -liste» sono un 
segno della crisi che avanza, l 
non un (attore di soluzione. | 
D'altra parte, se è lecito e 
opportuno che vi sia chi loli­
ta di recuperare dimensioni 
razionali ed etiche nella 
condotta dei partiti agendo 
al loro interno le potenziali­
tà della democrazia non si 
esauriscono in questa pro­
spettiva fti lavoro. 

Associazioni di volonta­
riato civile, organizzazioni 
informali che si autodefini­
scono «comunità di vita poli­
tica» cominciano ad esistere 
naturalmente, in questi loro 
inizi sotto la soglia della rile­
vanza politica: ma già una 
loro utilità è provata, innan­
zitutto a (avore degli stessi 
volontari che vi aderiscono, 
i quali vi esprimono e svilup­
pano capacità di conoscen­
za e di azione che altrimenti 
inclinerebbero verso l'asten­
sionismo scoraggiato, la me­
ra protesta, la frammenta­
zione. 

L e associazioni di 
volontanato civi­
le di (atto so­
stengono o un 

^ ^ ^ ^ movimento (ad 
*̂"*****" esempio il movi­

mento referendario, quello 
ecologista, quello pacifista: 
ed è indubbio che tutti, spe­
cie il primo, hanno una loro 
rilevanza politica, influenza­
no alcuni partiti definiscono 
le situazioni, suggenscono o 
impongono scelte nuove...) ; 
oppure assumono un prota­
gonista locale o nazionale 
come nferimento cui far 
convergere la propna auto­
noma capacità di informa­
zione, studio delle situazioni 
e dei comportamenti ammi­
nistrativi e politici, azione 
comunicativa: l'eventuale 
passaggio a collegi unino­
minali, o anche solo una for­
ti- nduzionc delle circoscri­
zioni elettorali, accrescereb 
be la significatività e l'effica­
cia di questo tipo di espe-
nenze, già indotte dalla 
semplice comparsa della 
•preferenza unica»; e natu­
ralmente con più prontezza 
nell'ambito dell'opinione e 
dell'associazionismo cattoli­
ci, per evidenti ragioni di 
stona e struttura di questa 
«area culturale» nel nostro 
paese. Nelle «comunità di vi­
ta politica» in formazione (e 
ancora una volta l'area cri­
stiana è la più inventiva di 
forme e regole), il rapporto 
con la politica è più com­
plesso e meno pragmatico 
che nelle associazioni di vo­
lontariato, ma assicura una 
indipendenza della mente 
dalle manipolazioni infor­
mative cui tutti siamo sotto­
posti, sviluppa uno spinto di 
ricerca e di equità cne tra­
sforma le persone, renden­
dole capaci non solo di resi­
stenza (che ù necessana), 
ma anche di forme rinnova­
te di esistenza, di rapporti 
cooperativi con tutti (.che è 
ancora meglio della mera 
resistenza al male e all'erro­
re). Il vecchio militante nei 
partiti ideologici del passato 
credeva soprattutto a senso 
e valore della «lotta»; il co­
munitario che vedo nascere 
in esperienze locali minime, 
ma già di qualche entità, 
pratica la cooperazione co­
me modalità pnncipale di 
rapporto con tutti, non si co­
struisce nemici, anzi consi­
dera gli errori altrui come 
una perdita per tutti e un do­
lore per sé. Riusciranno le 
associazioni di volontanato 
civile e le disarmate comuni­
tà di vita politica a provare 
che si può essere attivi in po­
lìtica ed esercitarvi influenze 
positive, conseguire obiettivi 
e risultati, avendo centri di 
iniziativa e di riflessione co­
municativa al di fuori dei 
partiti e senza promuovere 
liste elettorali' 
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••1 Dedichiamo questo 
Notturno a cose romane, es­
sendo Roma una città che 
comincia a far concorrenza a 
Napoli, nel senso dell'eduar-
diano «ha da passa' 'a nutta-
la». Nel buio più fitto, a qual­
cuno pare di vedere chiaro. È 
H caso, tra gli altri, del capo-
tronista della cronaca roma-

a di Repubblica, Massimo 
tell'Omo, che sferza il Pds 
>mano ed il gruppo al Co-
tune di Roma, perché «aflet-

da paura di governa»», 
(teologhi dell'ideologia», 
laremmo ad almanaccare 
itomo ai programmi ideali 

ma irrealizzabili; mentre «la 
città chiede cose concrete, 
servizi, progetti». E se non 
ora, quando? martella Massi­
mo dell'Omo in un crescen­
do shakespeariano; visto che 
sindaco della città è una per­
sona come Franco Carrara, 
lontano dal cortile della De 
di Sbardella, e visto che nella 
nuova giunta Carrara siede 
una persona come Enzo For­
cella, indipendente di sini­

stra, eletto nelle liste del Pei, 
che lascia l'opposizione per 
la maggioranza. 

Lo stesso giorno in cui si è 
votata ed è stata eletta la 
nuova giunta Carrara, un al­
tro invito alla concretezza, 
per cui avremmo dovuto 
spingere Enzo Forcella ad 
entrare in giunta ma con il 
beneplacito del Pds, «per 
sfruttare fino in fondo le pos-
siblllita... di agire come as­
sessore olla trasparenza», 
giunge a me ed a Piero Salva­
gli!, a firma Luigi Cancrini, 
nientemeno che dalla secon­
da pagina de l'Unità. Chi ose­
rà dire, dopo questo, che l'U­
nità non è un giornale auto­
nomo da piccoli calcoli di 
partito? Meno perentori di 
quelli di Massimo Dell'Omo, 
gli argomenti di Luigi Cancri­
ni sono forse più discutibili. 
A cominciare dall'accusa 
che mi rivolge personalmen­
te di avere «tuonato» contro 
la scelta di Forcella: «Dio ac-
cieca coloro che vuole per-
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dere». Chi mi conosce - e 
Cancrini è tra questi - sa che 
«tuonare» non è un verbo che 
mi si addice; e che mai adirei 
a qualcosa di cosi impegnati­
vo come è una citazione bi­
blica senza un sorriso autoi­
ronico. Cancrini mi rimpro­
vera di avere «dimenticato 
San Paolo a Damasco». Pur­
troppo è fuori strada; io non 
aspetto che a Forcella cada­
no dagli occhi le scaglie con 
cui Dio aveva accecato Saulo 
il Persecutore; perché non 
era questo il senso della mia 
battuta. Anziché alla persona 
di Forcella, mi riferivo infatti 
alla funzione dell'assessore 

alla trasparenza, per cui oc­
corrono notoriamente buoni 
occhi. E, ritorniamo al tono 
che in questo caso è sostan­
za, lo spirito non era quello 
di Robespierre ma di Bertol­
do. Ricordi, caro lettore, la 
sua dimostrazione del fatto 
che il latte «non è chiaro», 
perché non si può vedere 
che cosa nasconde? Ci sono 
tante forme, insomma, in cui 
la trasparenza si perde. 

Cancrini, lo confesso, mi 
ha fatto irritare non poco con 
la sua teoria della divisione 
tra «professionisti della politi­
ca» e «cittadini che vogliono 
dedicarle un periodo signifi­
cativo della loro vita». Lascia­

mo stare il corollario per cui 
«fragore e passione» esplode­
rebbero «nel momento in cui 
si ricevono proposte relative 
al governo». Anche io, credo, 
ho dimostrato come ammini­
stratore «fragore e passione», 
ma non l'ho mai ritenuto se­
parabile (distinguibile; que­
sto si) dall'idea di Roma 
espressa dalle giunte a cui 
appartenevano. Concentria­
moci sull'argomento princi­
pale: caro Cancrini, da che 
parte starei io? Da quella dei 
«professionisti della politica»? 
Se dobbiamo valutare i titoli 
professionali, culturali ed an­
che accademici che ho indi­

pendentemente dalla politi­
ca, non mi sento nelle condi­
zioni di chi può accettare la 
predica. La questione forse è 
un'altra: di come si sa evitare 
di mescolare mandato politi­
co ed interessi o opportunità 
personali. 

Caro lettore, mi sto dilun­
gando: torniamo alla nottata 
romana. Come giudicare le 
prime due sedute del consi­
glio comunale di Roma, a cui 
il Carrara bis si è presentato? 
23 presenti su 80 la prima 
volta; 32 la seconda. Sempre 
contando le opposizioni. Ep-
T • -<n erano all'ordine del 
giorno questioni di poco 
conto. Ad esempio, si discu­
teva del modo in cui risolvere 
la grottesca vicenda del Tea­
tro di Roma, paralizzato dal­
la Itola tutta personale del­
l'avvocalo Diego Gullo con­
tro il mondo, revocando fi­
nalmente il suo mandato di 
consigliere d'amministrazio­
ne di quel teatro. La conse­
guenza sarà, con molta pro­

babilità, la fine del Teatro di 
Roma. Non è il teatro dove 
mi reco più volentieri; ma, 
essendo candidato a diven­
tare teatro «nazionale», forse 
il sindaco Carrara doveva 
stare un po' più attento a do­
ve andava la sua maggioran­
za. Cinquanta consiglieri in 
teoria, meno della metà in 
pratica: perché non si può 
governare sul compromesso 
con la De di Sbardclla e con 
il suo metodo sistematico di 
collusione tra politica ed af­
fari. Non si riesce a far fun­
zionare un teatro.figuriamoci 
gli altri servizi, dal traffico alla 
tutela ambientale, dalla sani­
tà alla scuola, di cui ha biso­
gno una grande città. Ecco, 
caro Dell'Omo, che scopria­
mo la funzione di un'opposi­
zione democratica: che, osti­
nata come il grillo di Pinoc­
chio, sperando di non fare la 
stessa fine, ripete che le gran­
di maggioranze costruite sul­
le brutte fondamenta dello 
stato di necessità e dell'e­
mergenza non reggono... 


